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Carissimi Presidenti, Carissimi Tesserati, 
Carissimi Amici dei sentieri escursionistici

Con immenso piacere mi appresto a presenta-
re a voi tutti, appassionati e simpatizzanti della 
variegata galassia riguardante i sentieri escur-
sionistici, questa nuova testata che la Federa-
zione Italiana Escursionismo ha voluto inserire 
nel proprio sistema di comunicazione. Un sen-
tito ringraziamento, in primis, va agli ideatori 
dell’iniziativa editoriale, Maria Grazia Comini e 
Maurizio Boni, che senza tentennamenti hanno 
inteso aderire alla proposta che la FIE ha ma-
nifestato loro riguardo alla presa in carico della 
testata. 
Come avrete modo di vedere, la rivista SENTIERI 
concentra la sua attività editoriale guardando 
principalmente verso il complesso mondo del-
la sentieristica. Grazie alla convinta vocazione 
internazionalista della nostra Federazione, l’a-
zione divulgativa inerente i sentieri e i cammini, 
esercitata anche attraverso l’azione editoriale, 
non arresta il suo cammino a causa dei confini, 
anzi! Ne è prova, in questo numero, la presenza 
di un bellissimo articolo che riguarda il Vallo di 
Adriano, una complessa opera militare realiz-
zata in epoca romana nella terra dei Britanni e 
che è ammantata di tanti misteri, che non vo-
glio svelare per non diminuire il pathos della 
scoperta attraverso la sua lettura.
Altri articoli riguardano sentieri in patria, altri 
ancora danno voce a Roberto Rosi e a Tonino 
Maffei, i due Commissari FIE per i Sentieri Euro-
pei che intessano la nostra penisola, i frontmen 
incaricati di seguire operativamente questo 
importante settore.
La FIE, in quanto unica organizzazione escur-
sionistica italiana affiliata alla European Ram-
blers Association (la Federazione Europea 
Escursionismo), è responsabile della proget-
tazione, realizzazione e manutenzione dei 
tracciati dei 5 sentieri europei (e-paths) che 
interessano il territorio italiano. A tal proposi-
to, anticipo che nei prossimi numeri della rivi-
sta saranno pubblicati articoli inerenti lo stato 
dell’arte e la presentazione dei sentieri europei, 
oltre ad altre iniziative strategiche riguardanti 
la sentieristica in Italia. 
La FIE crede molto nello sviluppo delle reti dei 
sentieri e, per questa ragione, ha pianificato nel 
breve e medio periodo investimenti importanti 
anche dal punto di vista economico, per i lavo-

ri da realizzare in pieno campo, per ciò che ri-
guarda la gestione dei database corrispondenti 
a ciascun sentiero e per la comunicazione. 
Gli interventi in pieno campo continueranno ad 
essere realizzati grazie al lavoro dei tanti vo-
lontari che operano nelle Associazioni affiliate 
e anche da queste pagine va a loro il più sentito 
ringraziamento per il contributo offerto alla FIE 
e alla collettività in generale. 
La piattaforma WEBMAPP ospiterà il Sistema 
Informativo dei Sentieri Europei (SISE FIE), con 
i database relativi ai 5 sentieri europei che inte-
ressano l’Italia e che saranno a disposizione di 
tutti quanti vogliono accedere ad informazioni 
testate e nei limiti del possibile garantite. 
Alla rivista SENTIERI spetterà il grande, impe-
gnativo, importante e affascinante compito di 
raccontare, con gli articoli che saranno pubbli-
cati, le iniziative che interesseranno i sentieri 
in Italia e, per quanto possibile, con un occhio 
attento a quanto accade in Europa e nel mon-
do. Alla redazione di SENTIERI riservo un par-
ticolare augurio di buon lavoro: la sfida è im-
pegnativa, ma siamo certi di poter garantire un 
elevato profilo della comunicazione che mette-
remo a disposizione dei nostri lettori: abbiamo 
le capacità e soprattutto il cuore per raccontare 
tantissime cose di sicuro interesse, grazie alla 
passione che ci sostiene, un sentimento capa-
ce di guidare verso risultati altrimenti impossi-
bili da raggiungere.
Ai nostri lettori un augurio di buona lettura 
e di buon cammino!

sentieri  EDITORIALE



4

Sentiero Europeo E1 
    inaugurazione tratto Tosco-Emiliano

Nell’autunno del 2019 il Comitato Regionale Toscano (CRT) della Fe-
derazione Italiana Escursionismo (FIE) completava la segnatura del 
percorso principale del Sentiero Europeo E1, nelle terre di Toscana ed 

Emilia-Romagna.  Lungo 402 km, il tratto Tosco-Emiliano è di particolare in-
teresse per gli escursionisti, grazie alle emergenze paesaggistiche, storiche 
e culturali da esso attraversate.
Nell’anno 2020, sono iniziate le progettazioni di alcune varianti tecniche per 
evitare tratti particolarmente esposti e pericolosi in caso di maltempo, e cul-
turali, una per tutte la variante dell’Eremo di Camaldoli.
L’inaugurazione ufficiale del tratto sarebbe dovuta avvenire nel mese di lu-
glio 2020, nell’ambito di un raduno nazionale della FIE con logistica Abeto-
ne-Cutigliano, sul quale era stato accordato il patrocinio della Regione To-
scana, della provincia di Pistoia e dei due Comuni di inizio e fine percorso 
ovvero Zeri e San Giustino. Sappiamo come è andata a finire: un piccolo 
virus, la pandemia da esso scatenata, ha rivoluzionato il nostro modo di 
vivere, lavorare e persino pensare. Il raduno è saltato assieme ad eventi ben 
più importanti, come le Olimpiadi di Tokyo.  Abbiamo, come tutti, reagito, 
sfruttando le opportunità che sempre affiancano i momenti di crisi.
Non è ad esempio casuale, che durante il confinamento il CRT abbia finan-
ziato e realizzato il libro “SENTIERO EUROPEO E1 – CARTOGUIDA dal Passo 
dei Due Santi al Passo di Bocca Trabaria” del quale abbiamo ceduto i diritti 
di distribuzione alla casa editrice D.R.E.AM.
Resta il fatto che l’inaugurazione ufficiale non è ancora avvenuta e che, visto 
l’andamento pandemico, è molto probabile che l’evento, nel format in cui 
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era stato progettato, non si possa realizzare.  Ancora una 
volta, in questa palestra “darwiniana” che è il COVID-19, 
bisogna “adattarsi per sopravvivere” o meglio “riprogetta-
re per realizzare!”
Siamo partiti dai pochi dati “quasi certi” a nostra disposi-
zione: il persistere del divieto di assembramento fino alla 
conclusione della campagna vaccinale e la necessità di 
adottare le “Linee di condotta FIE per la prevenzione del 
contagio in escursione”, la cui applicazione comporta la 
costituzione di piccoli gruppi che si muovano autonoma-
mente, senza mai unirsi ed incrociarsi. Se queste sono le 
premesse, risulta evidente l’impossibilità di organizzare 
delle escursioni che coinvolgano centinaia di persone.
Ma del progetto iniziale ci piaceva il suo obiettivo di valo-
rizzare il Sentiero Europeo E1, attraverso il coinvolgimen-
to delle comunità attive nei territori da esso attraversati. 
Parchi, amministrazioni locali, pro-loco, guide, associa-
zioni culturali, tutti quei portatori di interesse che la FIE, 
quale ente morale di tutela ambientale, deve considerare 
nel proprio operato. A marzo 2021, considerando gli sce-
nari più probabili che la pandemia ci riserverà,  abbiamo 
un solo modo per raggiungere questo obiettivo, abban-
donare il progetto di raduno, e la sua scarsa possibilità di 
essere realizzato, a favore di un evento diverso, che da se-
condario nel format originale, con le opportune modifiche, 
diventa oggi l’evento principale: una staffetta lungo i 402 
Km del tratto Tosco-Emiliano del Sentiero Europeo E1.
Le 22 tappe del tratto di interesse saranno assegnate a 

dei gruppi aperti ad un massimo di 8 persone, i quali le 
percorreranno, nelle due direttrici Nord-Sud (NS) e Sud-
Nord (SN).  Dei gruppi potranno far parte i rappresentanti 
dei comitati e delegazioni regionali FIE, accompagnati dai 
volontari del CRT, il quale organizzerà il servizio logistico 
sui punti tappa e i luoghi di accoglienza, spesso distanti 
dal tracciato principale.
La divisione delle tappe non è omogenea, poiché le due di-
rettrici presentano difficoltà tecniche e logistiche di diver-
sa complessità, decisamente maggiori nella direzione NS 
e il Passo dell’Abetone, unica località con offerta logistica 
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sufficiente, non è in posizione centrale rispetto a l Passo 
dei Due Santi e al Passo di Bocca Trabaria.
Ma guardiamo i dettagli. 
Con inizio staffetta il giorno 03 luglio 2021, da Nord a 
Sud, saranno percorse 8 tappe, per un totale di 153 km
1) 03/07/21 
Passo dei due Santi - Passo della Cisa
Km 24,9 h 7.30
2) 04/07/21 
Passo della Cisa - Lago Santo Parmense		
Km 16 h. 5.00
3) 05/07/21 
Lago Santo Parmense - Passo del Lagastrello
Km 15,3 h. 6.30
4) 06/07/21 
Passo del Lagastrello - Passo del Cerreto		

Km.13,6 h. 5.30
5) 07/07/21 
Passo del Cerreto - Passo di Pradarena	
Km. 10,7 h.4.00	
6) 08/07/21 
Passo di Pradarena - Passo delle Radici		
Km. 22,6 h. 7.30
7) 09/07/21 
Passo delle Radici - Lago Santo Modenese		
Km. 15,6 h. 5.00
8) 10/07/21 
Lago Santo Modenese – Abetone			 
Km. 14,9 h. 5.30
Con inizio staffetta il giorno 27 giugno 2021, da Sud a 
Nord, saranno percorse 14 tappe, per un totale di 249 Km 
9) 27/06/21 
Passo Bocca Trabaria - Passo Viamaggio		
Km. 19,1 h. 5.30
10) 28/06/21 
Passo Viamaggio - Caprese Michelangelo		
Km. 17,2 h.4.45
11) 29/06/21 
Caprese Michelangelo - Chiusi Della Verna		
Km. 15,6 h. 5.30
12) 30/06/21 
Chiusi della Verna - Badia Prataglia			 
Km. 24,5 h.7.00
13) 01/07/21 
Badia Prataglia - Passo della Calla			 
Km. 15,2 h. 6.30
14) 02/07/21 
Passo della Calla - Passo del Muraglione		
Km. 15,2 h.5.30
15) 03/07/21 
Passo del Muraglione - Passo della Colla di Casaglia	
Km. 23,7 h. 7,30
16) 04/07/21 
Passo Colla di Casaglia - Passo Giogo di Scarperia	
Km. 11,5 3.30
17) 05/07/21 
Passo del Giogo di Scarperia - Passo della Futa	
Km. 13,2 h.4.30
18) 06/07/21 
Passo della Futa - Montepiano			 
Km. 13,5 h.3.45
19) 07/07/21 
Montepiano - Cascina di Spedaletto			 



7

Km. 24,4 h. 8.00 
20) 08/07/21 
Cascina di Spedaletto - Pracchia			 
Km. 16,6 h.6.00
21) 09/07/21 
Pracchia - Lago Scaffaiolo				  
Km. 14,8 h.7.00
22) 10/07/21 
Lago Scaffaiolo - Abetone				  
Km. 15,8 h.5.30
Nei vari punti tappa, in particolare nell’attraversamento 
dei Parchi Naturali, saranno coinvolte le rappresentanze 
istituzionali e sociali dei luoghi, già ingaggiate nell’anno 
2020. Queste potranno finalmente realizzare delle piccole 
manifestazioni che speriamo contribuiscano ad aumen-
tare la percezione del Sentiero Europeo E1 come di un 
patrimonio, non solo europeo ma anche territoriale, da 
promuovere e valorizzare. La staffetta, i suoi protagoni-
sti, gli eventi intertappa, saranno seguiti quotidianamente 
dai media, fino al climax della manifestazione previsto per 
il giorno 10 luglio, nel quale le due direttrici si ricongiun-
geranno idealmente ad Abetone-Cutigliano, accolte, per 
l’occasione, dai 50 allievi del Corso per Accompagnatori di 
Escursionismo 2020/2021 del CRT, i quali, partendo a pic-
coli gruppi dal Passo dell’Abetone  a mattina stessa, an-
dranno ad incontrare le staffette, per riaccompagnarle al 
Passo. Tutti, circa 200 persone, assisteranno insieme alla 
svelatura di un manufatto artistico, commemorativo del 
Sentiero Europeo E1. Sono al vaglio diversi progetti, tutti 
includeranno una cartografia del tratto Tosco-Emiliano, 
realizzata dai cartografi della D.R.E.AM. la quale, assieme 

al CRT ha prodotto la già citata “Cartoguida”.
È evidente che il nuovo progetto, rispetto all’originario “Ra-
duno Nazionale FIE” risulta fortemente ridimensionato; è 
altrettanto evidente che, sempre a differenza del proget-
to originario questo può essere concretamente realizzato 
nei tre scenari possibili della pandemia:
1. Nel caso in cui la pandemia con l’arrivo del bel tempo 
ed i primi effetti della campagna di vaccinazioni dovesse 
ridursi, la staffetta sarà realizzata, come ipotizzato in que-
sto articolo, con il coinvolgimento pieno degli altri comitati 
e delegazioni.
2. Se la pandemia, nonostante le vaccinazioni, si manterrà 
sui livelli attuali, la staffetta sarà realizzata dai soli volon-
tari del CRT
3. Se la pandemia peggiorerà, potranno essere effettuati 
dei tagli nelle manifestazioni intertappa e finale per evitare 
assembramenti
4. In caso (tanto desiderato quanto poco probabile) che 
siano possibili raduni con un maggior numero di persone, 
agli allievi del Corso potranno aggiungersi i soci FIE che 
vorranno partecipare.
Il giorno 10 luglio, a chiusura dell’evento e a chiusura idea-
le di questo articolo, ci sarà il concerto de “La Martinella”, il 
coro ufficiale della sezione CAI di Firenze. Le antiche note 
saranno la testimonianza efficace di come la montagna 
faccia parte, da sempre, della vita dell’uomo, del suo spiri-
to, del suo miglior sentire.
Una occasione per fare di nuovo festa, di nuovo insieme.

Angelo Latorre
Presidente CR Toscana FIE

Roberto Mazzola
Commissione Raduni CR Toscana FIE
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Tra i sentieri
                       		  del Prosecco

Il territorio delle Col-
line del Prosecco di 
Conegliano e Valdob-

biadene, che nel 2019 è 
stato dichiarato patrimo-
nio dell’umanità Unesco, 
diventa anche rete di 
sentieri: nasce un pro-
getto che darà alla luce 
trentasette itinerari, di 
diversi gradi di difficoltà, 
racchiusi in due nuovissime mappe Tabacco, un libro, approfondimenti cul-
turali e una serie di soluzioni tecnologiche che vanno dal web al download di 
tracce GPS, georeferenziazione, mappatura fotografica, per coprire tutte le 
esigenze del turismo internazionale.

Nel grande progetto dei Sentieri Unesco, troverà posto anche il Cammino delle 
Colline del Prosecco, pensato per visitare l’intero blocco geologico caratterizza-
to dagli hogback delle colline sub-prealpine che si concatenano l’una con l’altra 
tra Vidor e Vittorio Veneto nella “core zone”. Cinquanta km con un dislivello po-
sitivo di tremila metri da percorrere in due giorni per chi ha buone gambe, quat-
tro per chi se la prenderà con calma. E come i grandi cammini internazionali, il 
libretto del pellegrino con i timbri delle soste, gadget e pergamena a ricordo di 
un piccolo viaggio nella natura e nella storia.

Castagni di Arfanta
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trekking nella cultura

I sentieri del territorio Unesco non offrono soltanto solu-
zioni di trekking, ma anche piccoli viaggi nella storia. Chie-
se, abbazie, torri e castelli, ogni angolo è zeppo di testimo-
nianze, dal paleolitico all’età moderna. Ne è un esempio la 
chiesa di San Gallo a Soligo, la cui intitolazione, inusuale 
per i trevigiani, trova la risposta nelle vicende di un pelle-
grino giunto dalla Svizzera nel 1430. 
La chiesa di Santa Giustina a Soller, piccolo borgo in co-
mune di Cison di Valmarino, ci parla di incursioni otto-

Il Molinetto della Croda
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mane avvenute nel Cinquecento. Senza contare ciò che 
hanno lasciato Bizantini, Longobardi, Franchi, Cenedesi, 
Ezzelini. Una delle colline del Cartizze, il Col Croset, ospitò 
per secoli il castello di Mondeserto, in mano a potenti si-
gnori, tra i quali i Da Vidor ed in seguito i Veneziani. 
Le colline dell’Unesco significano anche patrimonio arti-
stico. Due esempi, le abbazie di Follina e di Vidor, la pri-
ma famosa per la Madonna del Sacro Calice, la seconda 
perché custodisce le reliquie di Santa Bona e le rarissime 
colonne annodate. Santa Augusta a Vittorio Veneto offre 
una magnifica scalinata molto frequentata in tutto l’ar-
co dell’anno, che consente di raggiungere il santuario da 
dove si osserva uno dei migliori panorami sulle colline.
San Pietro di Feletto vanta una delle chiese più antiche di 
tutto il territorio, dove è visibile un raro esempio di affre-
sco dedicato al Cristo della Domenica. 
Per non parlare del castello di San Salvatore a Susegana 
o di quello di Conegliano, ma anche il fiabesco Molinetto 
della Croda. Strade e stradine che si snodano tra i vigneti, 
sono affollate di chiesette campestri, alcune molto anti-
che, come San Micél de le Serre a Miane o la Madonna 
del Brolo a Farra di Soligo. Gioielli di grande valore, pronti 
ad accogliere i turisti che giungeranno da ogni parte del 
mondo per osservarli grazie alla rete di itinerari Unesco.

Scenari spettacolari 
sulle eleganti colline 
valdobbiadenesi
Il Pentagono d’oro del Cartizze

Punto di partenza e arrivo San Pietro di Barbozza, 
parrocchiale
Coordinate punto di partenza 45°54’1.30”N 12° 1’7.05”E
Tempo di percorrenza 4h
Aumento di quota D+ m 428
Distanza km 12,7
Grado di difficoltà medio

Descrizione

Un’escursione tutta dedicata al vino, in una delle aree vi-
ticole più famose d’Italia. Si parte da San Pietro di Bar-
bozza, nei pressi della parrocchiale (da segnalare la sede 
della Confraternita del Prosecco, fondata nel 1945), quin-
di si segue via Cima dove sono esposte a bordo strada 
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simpatiche opere artistiche costruite con i sassi del Pia-
ve, opere di Zoe, al secolo Angelo Favero. Al capitello di 
Sant’Eurosia si imbocca l’omonima via che riporta in pae-
se, quindi si scende sulla Strada Piander fino a fondoval-
le dove scorre il torrente Tormena. Si risale sulle pendici 
delle Bastie e si devia per la Strada Mont che percorre il 
suo crinale in direzione nord. All’altezza di un vecchio ca-
stagno e di un cannone antigrandine, si scende a destra 
tra i vigneti entrando nell’area del Cartizze. 
Vista spettacolare sulle Moliane (sono le alture che chiu-
dono a sud la famosa area vitivinicola) composte dal Col 
Moliana, Costa Grande, Col Mongarda, Col Maor, Col Po-
lenta. Giunti sulla Strada di Saccol, la si segue verso nord 
fino al Colesel, dove vi è una romantica panchina panora-
mica, quindi ancora vigneti prima di giungere alla strada 
che porta al Follo. Si rasenta la destra orografica del tor-
rente Teva poi, oltrepassato un ponticello, si giunge alla 
base del Montagnon. 
Lo si risale grazie ad una ripida strada cementata che zig-
zaga tra le vigne fino all’innesto sul sentiero Guia – Vidor 
n.1017 in località Piovine. Scesi lungo via Molere, al bivio 
con via Chiodere e Molere si svolta a sinistra fino ad arri-
vare al borgo del Follo e qui si gira a destra all’altezza della 
chiesa percorrendo via Follo e successivamente la Strada 
Menegazzi in direzione di Saccol. Rientrati tra i vigneti, ri-
percorriamo il tratto iniziale dell’escursione ritornando a 
San Pietro di Barbozza.

Sintesi

Dalla parrocchiale di San Pietro di Barbozza, si segue via 
Cima fino al capitello di Santa Eurosia dove si devia a si-
nistra per poi scendere sulla Strada Piander che ci con-
durrà al torrente Tormena. Si sale dalla parte opposta per 
proseguire lungo le Bastie tramite la Strada Mont. Si de-
via in discesa tra i vigneti entrando nell’area del Cartizze, 
quindi si raggiunge il torrente Teva dopo aver incontrato il 
punto panoramico del Colesel. Tramite una ripida strada 
cementata si sale al Montagnon, quindi si scende in via 
Molere per poi dirigersi prima al Follo, poi a San Pietro di 
Barbozza per la stessa via di andata.

Curiosità

L’origine del toponimo Follo e conseguentemente quello 
del cognome Follador molto diffuso in questa zona, si ri-
ferisce all’insediamento nel Quattrocento di una comunità 
di artigiani provenienti da Bassano, che insegnarono l’arte 
della lavorazione della lana: i follatori. Ancora oggi sono 
visibili i resti di un follo da battilana posto in centro al pae-
se in via dei Follador, che traeva l’energia dal torrente Teva.

Giovanni Carraro
Consulente per la sentieristica delle Colline del Prosecco di 

Conegliano Valdobbiadene UNESCO. 
Accompagnatore Escursionistico Nazionale FIE. 

Dal 2015 socio sostenitore Fondazione Dolomiti UNESCO.

San Pietro di Barbozza (Treviso)
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Consegnato allo scrittore Giovanni Carraro 
il premio Auronzo 2020

L’Amministrazione Comunale di Auronzo di Cadore e il 
Consorzio Turistico Tre Cime Dolomiti, nelle perso-
ne del Sindaco Tatiana Pais Becher e del Presidente 

Paolo Pais De Libera, hanno consegnato il 7 ottobre 2020 
sul palco del teatro Kursaal il “Premio Auronzo 2020” allo 
scrittore Giovanni Carraro.
La serata, condotta dalla giornalista Barbara Paolazzi, è 
iniziata con i saluti istituzionali dei Sindaci di Auronzo e di 
Lorenzago, del Prefetto di Belluno Adriana Cogode, che ha 
affermato di sentirsi ormai a pieno titolo cittadina delle Do-
lomiti Bellunesi, del Presidente del Consorzio Turistico. Tutti 
hanno evidenziato il legame tra Carraro, i suoi documenta-
ri e la montagna auronzana e cadorina, con il Sindaco che 
ha ringraziato lo scrittore per avere pensato di dedicare la 
serata agli uomini e donne del Soccorso Alpino e al com-
pianto Sergio Francese, scomparso durante l’esercitazione 
congiunta alle Tre Cime di Lavaredo del 5 settembre scorso.
Moltissime le autorità presenti in sala: oltre al Prefetto di 
Belluno anche il Vice Questore della Polizia di Stato Marco 
Maria Dell’Arte, il Comandante della stazione dei Carabinieri 
di Auronzo Mar. Magg. Francesco Evangelisti, il Comandante 
della stazione dei Carabinieri Forestali Mar. Gianpietro Fe-
don, il Comandante della Compagnia di Cortina d’Ampezzo 
della Guardia di Finanza Cap. Massimo Perrone, i Coman-
danti della Tenenza e della Stazione di Soccorso Alpino di 
Auronzo di Cadore Ignazio D’Agostino e Cristiano Romanin, 
il Primario del SUEM 118 dott. Giulio Trillò, il delegato pro-
vinciale CNSAS Alex Barattin, i membri del Soccorso Alpino 
di Auronzo, il vice Presidente del CAI di Auronzo Massimo 
Casagrande, il Presidente del gruppo volontari Protezione 
Civile Adriano Zanella.

Dopo l’intervista di Barbara Paolazzi a Carraro, che ha rievo-
cato i momenti più significativi della sua collaborazione con 
il Comune di Auronzo di Cadore, dal video con drone della 
Catena Umana alle Tre Cime di Lavaredo, al film “Tre Cime di 
Lavaredo, la Trinità delle Dolomiti”, ai vari servizi giornalisti-
ci, sono saliti sul palco alcuni degli amici di Sergio Francese 
che hanno voluto ricordarlo con parole semplici e toccanti. 
Insieme a loro anche il nuovo Primario del SUEM 118, dott. 
Giulio Trillò, che ha evidenziato la sinergia da sempre in atto 
tra il personale sanitario e gli uomini del Soccorso Alpino e 
del SAGF durante tutti gli interventi in montagna.
 
Prima della consegna del Premio Carraro ha presentato al 
pubblico in anteprima un nuovo video documentario di 15 
minuti che vede protagonisti gli uomini del Soccorso Alpino 
e del SUEM 118 proprio sulle pareti delle Tre Cime di Lava-
redo, simbolo delle Dolomiti Patrimonio dell’Umanità UNE-

SCO. Il video è stato quindi donato alla stazione del Soc-
corso Alpino di Auronzo e consegnato al vice responsabile 
Franco Zandegiacomo.

Questa la motivazione letta dal Sindaco prima della conse-
gna del Premio: “Con professionalità, particolare sensibi-
lità e sincero amore per la montagna cadorina Carraro ha 
contribuito a raccontare in modo accurato e approfondito il 
territorio di Auronzo e Misurina e la sua gente, realizzando 
documentari e servizi giornalistici diffusi sui media locali e 
nazionali, con la particolare abilità di donare voce a chi non 
la ha. Ispirandosi ai lavori del regista vittoriese del Neorea-
lismo Giuseppe Taffarel, che con il Paese delle Tre Cime di 
Lavaredo vanta uno storico legame di amicizia e di lavoro, 
Carraro ha saputo esplorare con delicatezza, poesia e pas-
sione nelle vicende umane delle persone che hanno scritto 
la storia dell’alpinismo sulle crode della Val D’Ansiei, dando 
voce a coloro che spesso non ce l’hanno, intervistando uo-
mini e donne che hanno legato in maniera indissolubile la 
propria vita alla montagna.”
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IL CAMMINO DI
SAN GIACOMO  

IN VALLE 
STURA (CUNEO)

Il cammino è ricco di panorami 
su tutta la valle ed è molto 

suggestivo anche dal punto di 
vista storico ed architettonico 

avendo nei secoli favorito gli 
scambi tra vari popoli europei. 

Il nostro Cammino per un totale 
di 82 km è stato suddiviso in 5 

tappe; ecco qualche indicazione 
con alcuni degli spunti culturali 

più significativi.
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La città di Cuneo si collega alla vicina Francia trami-
te due strade statali che portano rispettivamente a 
due valichi alpini. La prima risale la valle Vermena-

gna e giunta al Colle di Tenda (altezza m.1440, distanza 
da Cuneo 35 km circa) scende in val Roya sino a Ventimi-
glia per seguire poi la Costa Azzurra fino a Nizza e oltre.                                                                                                                                           
La seconda risale la valle del fiume Stura di Demon-
te per giungere al Colle della Maddalena (altezza m. 
1991.) e scendere in Francia. La Valle Stura pertanto 
si presenta come un corridoio naturale tra due grandi 

aree di civiltà: la Pianura del Po e la Provenza, rivesten-
do fin dai tempi romani una grande importanza econo-
mica e politica, oltre ad essere una diramazione fonda-
mentale per i pellegrini provenienti da oltralpe, che nei 
5 secoli dall’anno 1000 in poi, l’hanno utilizzata per im-
mettersi sulla Via Francigena che li conduceva a Roma.                                                                                                                                            
È proprio lungo la Valle Stura che la Confraternita di San 
Giacomo di Cuneo ha tracciato da alcuni anni un cam-
mino a piedi, che ripercorre parzialmente, ove possibile, 
gli antichi tracciati dei nostri avi. Da Cuneo al Colle della 

Santuario Madonna del Pino Demonte
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Maddalena (che i nostri amici francesi chiamano Col de 
Larche) ci sono 68 km stradali; di lì si scende nella valle 
dell’Ubaye e poi della Durance, per raggiungere attraverso 
Barcellonette, Sisteron, Forcalquier ed Apt le città di Aix en 
Provence e di Arles e da lì con la Via Tolosana al confine 
con la Spagna e quindi a Santiago di Compostela.                                               

La 1ª tappa va da Cuneo a Gaiola (località Stiera) per 20 
km con un dislivello in salita di 300 m. Il punto di partenza 

ufficiale è a Cuneo dalla chiesetta di San Giacomo (po-
sta a 50 passi dall’imbocco del viadotto Soleri) da dove si 
scende vicini al fiume Stura che si segue in lontananza at-
traversando il Parco Fluviale Gesso Stura e fiancheggian-
do una rete di canali irrigui di origine medioevale; si supera 
il fiume Stura sul Ponte del Sale e si lambisce la città di 
Borgo San Dalmazzo per portarsi nelle frazioni di Begu-
da e poi di Bedoira; da qui un intrigante sentiero porta a 
fiancheggiare il fiume Stura in una sorta di piccolo canyon 
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fino a trovare un ponte pedonale che conduce a Gaiola in 
località Stiera dove c’è un centro di sport acquatici e dove 
si conclude la tappa. 

La 2ª tappa va da Gaiola (Stiera) a Demonte per 12 
km con un dislivello in salita di 250 m. Con una piccola 
asfaltata in breve si raggiunge il paese di Moiola che si 
lascia salendo a mezza costa e con un bel tratturo erbo-
so si raggiungono boschi di castagno. Si supera un tratto 
di boscaglia si scende alla frazione di S. Lorenzo e poco 

dopo al pilone di Rialpo. Poi con un altro tratturo si fian-
cheggiano i due laghetti di S. Marco e si sale in località 
Cornaletto. Da qui si scorge Demonte  che si raggiunge in 
breve passando accanto alla parrocchiale di San Donato 
che tra l’altro contiene un affresco della battaglia di Le-
panto; al centro di Demonte, che è il paese più importante 
della valle, termina la tappa.

La 3ª tappa va da Demonte a Vinadio per 14 km con 
dislivello in salita di 550 m. Dal centro del paese inizia la 
salita sul lato a monte e con un bel sentiero si guadagna 
una piccola valletta e da lì si raggiunge la chiesetta della 
Madonna del Pino, situata in posizione molto panoramica. 
Si riprende su sentiero e con vari saliscendi si raggiunge 
la borgata di San Grato, da dove, con un antico tracciato, 
si scende fino al paese di Aisone, dove si può ammirare il 
campanile romanico della parrocchia. A monte dell’abita-
to si prende una carrareccia che in buona salita conduce 
alla borgata Piron; una sterrata fa passare per la borgata 
Castellar delle Vigne, luogo molto piacevole, per poi  scen-
dere al paese di Vinadio meta della tappa; lì ad aspettare 
il viandante vi è il grande Forte Albertino e la parrocchiale 
romanico-gotica di San Fiorenzo.
La 4ª tappa va da Vinadio a Pontebernardo km 21 con 
dislivello di 650 m. Dal Forte Albertino si percorre la sta-
tale per 1 km per svoltare verso lo stabilimento di imbot-
tigliamento dell’acqua di S. Anna. Qui si imbocca la stra-
da ex militare che in falsopiano, sulla destra orografica, 
percorre la bassa valle per continuare poi su una sterrata 
che conduce al paese di Sambuco, con il campanile di 
San Bartolomeo e l’antica chiesa di San Giuliano. Dopo 
aver attraversato il fiume inizia la parte più impegnativa su 
sterrate e sentieri, tra boschi e prati si raggiunge la loca-
lità Suor d’Amant; da qui una bella mulattiera scende nel 
vallone e porta a Pontebernardo, dove si trova l”Ecomuseo 
della Pastorizia”.

La 5ª ed ultima tappa da Pontebernardo al Colle della 
Maddalena (Col de Larche) confine con la Francia km 15 
con dislivello di 750 m. Dal paese si attraversa la statale 
per guadagnare quota nel bosco continuando su praterie 
fino alla borgata Murenz. Da qui il sentiero scende fino alla 
località di Prinardo; dopo un tratto sulla statale si svolta di 
nuovo a sinistra per salire decisamente in mezzo ai boschi 
e portarsi prima del paese di Bersezio, caratterizzato  dalla 
parrocchiale di San Lorenzo da una lapide romana e da un 
mulino in pietra. Utilizzando il sentiero della pista di fondo 
si sale al paese di Argentera e da lì riattraversata la statale 
la si segue con qualche taglio di tornanti fino a raggiunge-



17

re il Colle della Maddalena dopo aver fiancheggiato il suo 
bellissimo lago; si è così sul confine dove si trova il Rifugio 
della  Pace e dove termina il nostro cammino.

Da qui parte il percorso in territorio francese, che è ben 
segnalato in quanto da poco tempo é ufficialmente rico-
nosciuto nelle randonnèes francesi, costituendo una “bre-
tella” che lo congiunge alla GR653D, che dal Monginevro 
scende attraverso la Provenza sino ad Arles. 
Il Cammino di San Giacomo in Valle Stura è segnalato da 
numerose frecce gialle nei punti chiave e risale il fiume 
ora sul versante orografico destro ora sul sinistro, preve-
dendo giornalmente la possibilità di fermarsi in un luogo 
abitato per fare sosta e provviste. Il percorso può essere 
effettuato da tutti; è sufficiente un minimo di predisposi-

zione al cammino e non ci sono criticità particolari se non 
la necessità di prestare molta attenzione nei tratti lungo 
la strada statale; il periodo consigliato è dalla primavera 
all’autunno. Infine segnaliamo che la Valle Stura è per-
corsa da una comoda strada statale internazionale che 
tocca i numerosi paesi segnalati, offrendo varie  possi-
bilità di alloggio e rifornimenti e costituisce una facile via 
di “fuga” o di accorciamento del percorso grazie ai  bus 
che la percorrono quotidianamente. Per ulteriori notizie ed 
approfondimenti si può visitare il sito internet “Confrater-
nita San Giacomo di Cuneo” che riporta oltre alla nostra 
attività anche la possibilità di contattarci.

Confraternita San Giacomo Di Cuneo 
Il Rettore Alessandro Vertamy 
ed il Priore Giancarlo Maccario
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L’itinerario di oggi ci porta sul Monte Pisano, una 
delle formazioni geologiche più antiche della To-
scana il cui territorio, tra Lucca e Pisa, è di forma 

vagamente ovale, che si allunga parallelamente alla linea 
di costa da nord-ovest a sud-est, per una lunghezza com-
plessiva di 20 km e una larghezza di 10 km, con una su-
perficie di 15.200 ettari circa.
Attraverseremo vari tipi di ambienti e di habitat diversi per 
effetto della diversa esposizione al sole durante la giorna-
ta. Sul versante lucchese, infatti, si evidenziano sottobo-
sco e un microclima più umido mentre, sul versante pisa-
no, essendo più forte l’influenza della vicinanza del mare, 
abbiamo un ambiente più assolato e secco.
Il territorio è per lo più caratterizzato da terrazzamenti di 
vigneti e oliveti (l’olio è il prodotto di eccellenza di quest’a-
rea) che, man mano che si sale di quota, vengono sosti-
tuiti da castagneti, querce, faggi ed estese pinete. Proprio 
per la presenza di queste risorse naturalistiche, fin da 
epoche antichissime (Liguri, Apuani, Etruschi) in questi 
luoghi l’uomo ha avuto la possibilità di sopperire alle pro-
prie esigenze quotidiane. Una presenza che ha lasciato 
testimonianze vive, come antichi mulini, frantoi e carbo-
naie, prove delle attività agricole legate al bosco. Ma an-
che moltissimi monasteri ed eremi, sorti tra X e XI secolo 

Da San Giuliano Terme
		      al Moriglion di Penna-Toscana
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e oggi abbandonati, che hanno valso a quest’area il nome 
di Monte Eremitæ.
Proprio per tutelare la ricchezza ambientale del Monte 

Pisano, dal 2005 il territorio è soggetto alle attività di sal-
vaguardia del Polo Ambientale del Monte Pisano e delle 
Aree Naturali Protette di Interesse Locale (ANPIL), il cui 
obbiettivo è quello di incrementare la conoscenza, la tute-
la e la promozione delle risorse territoriali, per valorizzare 
e migliorare la fruibilità delle aree protette e per favorire 
l’occupazione, garantendo un “presidio umano” sostenibi-
le in tutto il comprensorio.
In tale ambito San Giuliano Terme, conosciuto anticamen-
te come Acquæ pisanæ e poi come Bagni di Pisa, si trova 
ai piedi del versante occidentale del Monte pisano, a circa 
7 km da Pisa. Il suo territorio si estende tra i fiumi Arno 
a sud e Serchio a nord. Località termale già apprezzata 
dagli etruschi e dai romani, raggiunse la definitiva consa-
crazione nel 1743, quando il Granduca di Toscana France-
sco Stefano di Lorena decise di stabilirci la sua residenza 
termale estiva. Oggi è sede di un importante stabilimento 
termale e ha una delle poche acque che sgorgano oligo-
minerali dalla sorgente. La fonte è anche uno dei principali 
bacini idrici nelle vicinanze della città.
La partenza dell’escursione si trova davanti allo stabili-
mento termale, che si affaccia sulla piazza principale del 
paese. Si cammina per 250 m circa lungo Via G.B. Nic-
colini, passando davanti al Comune, per giungere al pri-
mo tornante della strada che porta al traforo verso Lucca. 
Da questo punto si imbocca in salita il sentiero 115, che 
costeggia l’area sud-orientale del Monte Castellare, fino a 
giungere nei pressi del traforo. Lungo questo primo trat-
to di salita è interessante l’area dell’anfiteatro, destinato 
a ospitare iniziative culturali. Costruito a ridosso della ex 
cava di nord-est dalla quale si ricavava il Verrucano, un in-
sieme di rocce frammentarie di arenaria silicea e di arde-
sia, un tempo impiegate quale materiale da costruzione.
Giunti al traforo si prosegue in salita fino a giungere al 
Passo di Dante (215 m), utilizzato per il transito tra l’area 
lucchese e la piana pisana già in epoca preistorica, poi da-
gli etruschi, dai romani e da tutti i successivi frequentatori, 
prima che venisse costruito il sottostante traforo. Il pas-
so porta questo nome per via del fatto che, nella Divina 
Commedia, il sommo poeta sintetizza il ruolo di barriera 
divisoria, protezione e difesa del Monte pisano laddove 
scrive “Questi pareva a me maestro e donno, cacciando il 
lupo e ‘lupicini al monte per che i Pisan veder Lucca non 
ponno” (Inferno, canto XXXIII). La frase è anche riportata 
nel cippo, posato in epoca rinascimentale, che ritrae il bu-
sto del poeta.
Dal Passo di Dante si prosegue verso nord lungo il sentie-
ro 00 con il quale, costeggiando il versante occidentale del 
Monte San Giuliano (326 m), si attraversa un tratto aperto 
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e libero da vegetazione ad alto fusto. Ciò consente di ap-
prezzare la magnifica vista sulla piana di Pisa, con il com-
plesso monumentale di Piazza dei Miracoli ben visibile. 
Da qui lo sguardo abbraccia tutto il territorio del Comune 
di San Giuliano Terme, fino al Parco naturale di Migliari-
no-San Rossore-Massaciuccoli (dove si trova un’area 
protetta della LIPU) e al mare. Nelle giornate terse, da qui 
è anche possibile ammirare l’isola di Gorgona, dal partico-
lare profilo, che somiglia a quella di una donna, la Gorgona 
appunto, Capraia e anche l’isola d’Elba e la parte setten-
trionale della Corsica.
Nonostante l’aspetto apparentemente desolato, in que-
sta parte del percorso possiamo ammirare numerose e 
peculiari presenze floreali come l’Euphorbia characias o 
l’Euphorbia spinosa, che caratterizzano la tipica fioritura 
gialla primaverile di questi luoghi, oppure come i vari tipi 
di orchidee, presenti nell’intero areale pisano.
Giunti al Valico Le Croci (215 m) si imbocca il versante 
lucchese in discesa lungo il sentiero 120 verso il centro 
abitato di Catro (115 m). Qui giunti si prosegue verso San-
ta Maria del Giudice (90 m), da dove si imbocca il sentie-
ro 116 in salita verso il Monte Cotrozzi (241 m). Lungo la 
prima parte del sentiero si attraversa un bosco di cipressi, 
interessante testimonianza di una delle rarissime colonie 
originarie di questo tipo di vegetazione presenti sul terri-
torio lucchese, e si incontra un’area archeologica del tutto 
inaspettata.
Si tratta, infatti, di un luogo che ci racconta di popolazio-
ni diverse per lingua, cultura e religione che qui si sono 
succedute per millenni, a partire dall’età del bronzo fino 
ai nostri giorni, passando per Etruschi, qui insediatisi per 
sfruttare i traffici che da Pisa portavano le merci verso gli 
Appennini, Felsina (Bologna) e la Val Padana, per giunge-
re agli eremiti e al castello longobardo, costruito a guar-
dia della strada tra Pisa e Lucca, prima che la tecnologia 
permettesse di forare le montagne e costruire la moderna 
statale, il cui traffico da questo posto sembra così lonta-
no.
Proseguendo lungo lo stretto sentiero sassoso, che pre-
senta evidenti tracce delle cave di calcare, ci si inerpica 
in un paesaggio lunare, caratterizzato da pietre, sassi, ce-
spugli e dalla mole del Moriglion di Penna (541 m) che si 
innalza di fronte a noi.
Giunti in cima lo sguardo spazia verso l’entroterra lucche-
se, con la città che appare talmente vicina da poter essere 
toccata.
Dopo la faticosa salita il posto si presta per una sosta ri-
generante, al termine della quale si è pronti per la seconda 
parte del cammino, che ci riporterà a San Giuliano Terme. 
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Si riprende, quindi, il sentiero 116 in discesa verso nord 
per arrivare al Monte Pianello (389 m) e alle Croci di Vac-
coli (352 m), dove ci immettiamo sul sentiero 00, che corre 
verso sud lungo il versante pisano. Arrivati a Le Cimette 
(452 m) si prosegue il cammino lungo il confine tra le due 
province circondati da ulivi, lecci, roverelle e quercie.
Dopo aver superato il Monte Cupola (440 m), si giunge 
all’eremo della Spelonca, un’area sul versante lucchese 
impiegata nel Medioevo come ritiro di eremiti, che si ritie-

ne vivessero in una grotta all’imbocco della quale eresse-
ro anche una piccola chiesetta, ormai in rovina. Si giun-
ge, quindi, al Valico Le Croci (215 m), da dove, in meno 
di un’ora, ripercorrendo al contrario il percorso fatto in 
precedenza, si arriva al Passo di Dante e si rientra a San 
Giuliano Terme.
Si tratta di un’escursione alla portata di tutte le gambe 
con un minimo di allenamento, che permette di godersi i 
paesaggi caratteristici delle due importanti città toscane 
e, qualora desiderato, anche di gustarne le pietanze tipi-
che, presso i numerosi locali presenti sui due versanti del 
monte.

Lunghezza 13,5 Km
Dislivello in salita 780 m
Dislivello in discesa 780 m
Tempo 6h 45’
Difficoltà E

Per informazioni Associazione “Piedi in Cammino” 
www.piediincammino.it (anche su facebook) 
Michele o Francesca, presidente@piediincammino.it

Renato Scarfi 
autore del libro “Guida pratica per escursionisti curiosi”, Fusta Editore.
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Racconta Severino Rungger: «Oggi, 24 giugno 2015, 
ore 4.50 del mattino, partenza, mia figlia mi porta 
in auto alla stazione ferroviaria di Belluno. Arrivo 

a Padova previsto dopo due lunghe ore di treno, verso le 
8.00. Incontro Mariarosa D’Abruzzo, la mia compagna di 
viaggio, insieme proseguiamo verso Verona, con arrivo 

Sentiero Europeo E7
		         dal Lago di Garda al Fadalto
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stimato intorno alle 9.30. Saremo puntuali. Qui Maurizio 
Boni (presidente FIE Veneto) ci trasporta a Malcesine, sul 
lago di Garda».
Raggiunta la stazione a monte della funivia Malcesi-
ne-Monte Baldo, cambiate le scarpe e mangiato un pani-
no in fretta inizia la lunga scarpinata «Ora siamo solo noi 

due, sostenuti dalla voglia di portare a termine gli oltre 400 
km che ci siamo prefissati. Intanto è scesa un po’ di neb-
bia che ci impedisce di apprezzare in pieno il panorama 
dal Baldo mentre ne percorriamo le creste».
Quello del Baldo non è un tracciato difficile, ma come sem-
pre non bisogna fare meno della giusta dose di prudenza. 
Tra cime, saliscendi e tratti di strada militare il rifugio Ba-
rana al Telegrafo è raggiunto. La cena viene consumata 
dividendo il tavolo con il giovane gestore «troviamo in lui 
un compagno montanaro degno di questo nome».
Il successivo mattino, ci buttiamo in spalla i nostri 13 kg 
di zaino, preparandoci psicologicamente alla seconda 
lunga tappa: tutti in discesa. Trattasi di uno dei tratti più 
suggestivi di tutto il percorso: Novezzina, Ferrara di Monte 
Baldo, la valle dell’Orsa «È una serie di scenari splendidi 
che ci accompagna sino a Brentino in Val D’Adige, dove 
ci fermiamo per riposare gli occhi, i piedi, e tutto il corpo 
al fresco di una fontana all’ombra, dopo 2.000 metri di di-
scesa e oltre 500 di salite!» all’hotel veniamo raggiunti da 
Franchi, Boni e Comini per un aperitivo e per fare il punto 
sul percorso fatto e quello da fare.
La terza giornata ci vede attraversare la val d’Adige e ri-
salire la Lessinia fino alla Frazione di Fosse, il “paese di 
pietra” e da qui ancora salita fino al Corno d’Aquilio, pas-
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sando davanti alla chiesetta dedicata a San Benedet-
to Patrono d’Europa. Siamo ospitati nella malghetta del 
gruppo dei Segnasentieri Europei Veronesi per la cena e 
poi giù a capofitto nel territorio trentino a Sega di Ala dove 
raggiungiamo all’albergo Monti Lessini.
Il quarto giorno: «Siamo al 45 esimo chilometro! Partenza 

di buon mattino, si fa per dire. Oggi abbiamo anche una 
guida d’eccezione, Giuseppe Franchi, che ci farà attraver-
sare tutto l’altopiano della Lessinia fino al passo Malera». 
Attraversare la Lessinia, con tutte le sue luci, pascoli, ar-
chitetture è una gioia per gli occhi, ma si deve affrettare il 
passo, lasciata Malga Malera un temporale incombe su di 
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noi ed arriviamo appena in tempo al rifugio Passo Perti-
ca, dove veniamo raggiunti per la cena da Maurizio Boni e 
Maria Grazia Comini.
Il quinto giorno è domenica (28/06/2015) c’è gente do-
vunque, passiamo per il rifugio Pompeo Scalorbi dove il 
nostro E7 incrocia  per la prima volta il Sentiero Europeo 

E5 ma, per proseguire spediti siamo costretti a buttarci 
fuori pista quando possibile, questo comporta che finiamo 
fuori strada e passato il rifugio Campogrosso ed il Pian 
delle Fugazze, si deve chiamare Mirco Lighezzolo, che ar-
riva immediatamente e con l’auto ci riporta sul Sentiero E7 
a Posina, dove ci fermeremo per la notte all’albergo Gari-
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baldino. Finalmente il sesto giorno riprendiamo la giusta 
via verso località laghi, tappa questa molto impegnativa 
«dal borgo di Lambre devo vincere quella paura che mi 
tormenta dal giorno prima e pensare solo a inerpicarmi 
per la dura salita sassosa verso il monte Maio» in fondo è 
meno peggio di quel che pensavo. «Mi capacito solo ora 
di quanto sia stato lungo il fronte durante il conflitto e di 
quanto sia ampia la porzione di sentiero o strada che noi 

oggi e domani calpesteremo in questo nostro Veneto», 
troviamo lungo la strada anche persone con cui fare due 
chiacchiere. A sera, la sosta presso la struttura di Susan-
na e suo marito, entrambi accompagnatori escursionistici 
FIE. Mattino, è passata una settimana di cammino, la-
sciamo la località Laghi in direzione dell’Albergo Fiorentini 
e subito un contrattempo «Avevamo in programma una 
sosta al rifugio Valbona ma lo troviamo chiuso, e questo 
contrattempo ci infastidisce non poco! Forzatamente sal-
ta il momento del commiato con Mirco Lighezzolo, come 
pure il pranzo previsto»; facciamo il punto camminando, 
rincuora il fatto di aver fatto una salitona come quella del 
giorno precedente ed ora non fa paura l’idea di un disce-
sone come quello che per il momento ci porterà a Tonez-
za del Cimone.
L’ottavo giorno ci vede affaticati per il continuo passare da 
una strada asfaltata ad una carrareccia e contrario, pur-
troppo alcuni punti di passaggio sono chiusi e quindi deci-
diamo di spostarci fuori percorso ad Asiago dove pernot-
teremo. Il 2 luglio 2015 nono giorno di escursione sull’E7 
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abbiamo perso il vantaggio sulle tappe accumulato nei 
giorni precedenti «Per ricongiungerci al nostro itinerario, il 
mattino percorriamo l’alta via Tilman trovandoci dopo va-
rie peripezie a Stoccareddo/Sasso, nuovamente sull’ E7. 
Tornati sulla retta via, ci spingiamo verso Valstagna sulla 
Calà del Sasso», la sera raggiungiamo la Locanda Caliero-
ni dell’Accompagnatrice Escursionistica FIE Miriam che ci 
coccola con una cena fantastica.
Decimo giorno, una giornata impegnativa alla quale ne 
seguiranno un’altra almeno o forse due per raggiungere 
e scavalcare il Monte Grappa. In breve si giunge al rifugio 
Alpe Madre dove pranziamo e nel tardo pomeriggio si rag-
giunge l’albergo Colli Alti per la notte.
«Ora la salita lunga e faticosa che da Valstagna va al Col 
Moschin non mi spaventa più, la conosco e so come af-
frontarla. Posso dire che quello che sto percorrendo è or-
mai territorio mio».
Siamo all’undicesimo giorno, al mattino il gestore ci tra-
sporta all’incrocio del Finestron risparmiandoci il tratto 
già fatto ieri (un’ora di cammino almeno). Dall’ex albergo 
Finestron, dopo una breve salita, ci portiamo nuovamente 
in quota e percorriamo tutto l’Asolone, da questo punto 
è un continuo saliscendi con panorami che vanno dalla 
laguna veneta a tutte le colline del trevigiano e bellunese. 
Siamo al sacrario del Grappa «che lascia sempre un gran-

de senso di malinconia addosso» ci sentiamo con Bruno 
Bernardini per una conferma sul percorso molto lungo 
che ci impegna tutto il giorno, compresa la sosta all’oste-
ria  da Miet per il pranzo, la lunga discesa termina a Tegor-
zo. «La delusione provata con la discesa dal Grappa ci ha 
provati psicologicamente, così alla sera ci concediamo un 
bicchierino per dimenticare! Nel mentre facciamo il punto 
della situazione».
Purtroppo il giorno 5 luglio 2015 il dodicesimo di escur-
sione ci arrivano notizie da casa, si deve rientrare ma… ci 
accordiamo per rivederci tra tre giorni sul percorso e men-
tre Mariarosa raggiunge la stazione di Quero, io decido di 
raggiungere casa a piedi, in fondo una giornata in più di 
cammino cosa potrà mai essere!
Si riprende con sabato 13 luglio 2015, tredicesimo giorno 
parto da solo da Segusino, Mariarosa mi raggiungerà ed 
intendo raggiungere il rifugio Posa Puner; prima di incam-
minarmi porto un saluto alla locanda Solagna, che nor-
malmente fa da punto tappa per il Sentiero Europeo E7 
Millies-Stramare oppure scegliere se salire la variante al 
Monte Barbaria «scelgo di attraversare la strada a Stra-
mare e salire per la scalinata percorrendo il sentiero del 
“Le olte” sbucando all’entrata di Milies» e seguire la strada 
delle “botti”. Abbiamo infatti posizionato una tabella all’u-
scita del paese e un’altra alla seconda botte: di qui si può 
seguire il sentiero passando dalla malga e Col Miotto, fino 
a Pianezze, dove possiamo trovare un albergo-ristorante 
e un rifugio. Si prosegue su strada bianca alla fine della 
stessa, si indovina in cima alla radura un altro palo con 
tabella, di qui si scende a zigzag attraverso la faggeta e 
passando poi alla malga Federa, dove riprende la strada 
bianca che sale verso il Posa Puner.
Ma… ci mancava un pezzo di Sentiero Europeo saltato per 
esserci persi per colpa della mancanza di segnavie, nega-
to dal Comune che dichiara “troppi segnavia confondono 
l’escursionista” e pertanto ci ritorniamo domenica 13 lu-
glio 2015 quattordicesimo giorno di escursione. Partiamo 
dal Passo Vezzena accompagnati in auto, il primo tratto di 
percorso che si intreccia con il confine di regione tra Vene-
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to e Trentino è  ben segnato su strada sterrata abbastan-
za comoda, raggiungiamo in breve località Malga Costa al 
fontanone dove inizia la pertinenza del Comune di Asiago, 
prossimo obbiettivo: rifugio Malga Larici da Alessio, utiliz-
zabile come punto di appoggio anche per la notte, ma con 
la certezza di trovarlo aperto solo in luglio e agosto. Dall’a-
griturismo Malga Larici e dall’omonima malga proseguia-
mo per la carrareccia che porta al bivio per Porta Renzola. 
Giornata questa che ci introdurrà nel grande scenario di 
guerra, dopo una discreta marcia si raggiunge il bivacco 
Busa delle Dodese che permette di ammirare Cima Dodi-
ci, dietro il bivacco i segnavia per l’Ortigara, passiamo tra 
scenari di guerra, vecchi cippi confinari, piazzale Lozze. 
Una tappa di 28 chilometri con 1550 metri di dislivello ma 
finalmente si raggiunge il Rifugio Malga Moline,con un ot-
timo servizio.
Lunedì 14 luglio 2015 quindicesimo giorno, partiamo alla 
volta del rifugio Marcesina, raggiungiamo cima Caldiera e 
proseguiamo in discesa verso  Pra Molina e Porta Incu-
dine «Porta Incudine ci incanta, è proprio una porta sulla 
Valsugana, con una vista eccezionale». C’é  molta gente e 
quindi decidiamo di evitare i labirinti dei Castelloni di San 
Marco, andando diritti verso il rifugio Barricata, per rag-
giungere alla sera la meta il rifugio Marcesina.
Ritorniamo sui nostri passi lasciati prima del 13 luglio, 
quali ultimi tratti del Sentiero Europeo E7, in questo sedi-
cesimo giorno di escursione, siamo accompagnati al rifu-
gio Posa Puner, procediamo spediti per malga Selvadella, 
seguiamo il crinale, raggiungiamo il bivacco Malga Mont, 
proseguiamo verso la forcella e poi il sentiero dei mirtilli, 
assai aspro come tracciato «Su questo tracciato in set-
tembre si organizza la corsa montana detta appunto “dei 
mirtilli”. Per il momento al passo troveremo aperto solo 
l’albergo Ai Faggi, comoda sosta per fine tappa».

Di buon mattino, pregustando la fine dell’esperienza, rag-
giungiamo il Col dei Moi, oltrepassiamo ben due bivacchi: 
Vallon Scuro e Del Loff, proseguendo spediti «in entram-
bi è possibile pernottare e bearsi gli occhi dei panorami 
sottostanti! Grazie ad alcuni ripidi sentieri si può scendere 
nella pianura veneta e raggiungere il paese medioevale di 
Cison Valmarino. Il tracciato dell’E7 prosegue fino al pas-
so di San Boldo con il sentiero delle “scalette”».
Pranziamo nella più antica locanda del Veneto “La Muda” 
e quindi ancora strada: il bivacco Col Dei Gai ed infine il 
Pian delle Femene dove finalmente ci riposiamo.
Diciottesimo e penultimo giorno, restiamo in cresta e nel-
la giornata raggiungiamo il punto di maggiore elevazione 
bellunese del Sentiero Europeo E7 il Col Vesentin dove un 
rifugio ci attende per la notte.
Diciannovesima tappa di questa nostra esperienza, 18 lu-
glio 2015 l’ultimo sforzo del nostro trekking sul Sentiero 
Europeo E7, possiamo scegliere se seguire la strada bian-
ca o la via di cresta, seguiamo quest’ultima, raggiungendo 
prima la località “Troi de Medo” e poi la Sella del Fadalto, 
attraversiamo un tratto bisognoso di attenzione ma, in 
breve, raggiungiamo il Fadalto bar con camere e poco di-
stante una pizzeria ristorante con vista sul lago di Santa 
Croce. Il Bosco del Cansiglio lo attraverseremo con calma, 
con la calma che merita questa autentica foresta nota ol-
tre mille anni or sono come foresta dell’Alpago.
Per ora è finita, tempo di rientrare, spolverare gli zaini e ri-
porli, sistemare gli scarponi ed accendere il computer per 
trascrivere tutte le emozioni, i disagi, le soddisfazioni, le 
amicizie di questa nostra avventura, unica, semplice, fatti-
bile ma sicuramente una esperienza che ti rimane dentro.

Severino Rungger
INE-Istruttore Nazionale Escursionismo FIE



29

fo
to

 a
rc

hi
vi

o 
 M

ar
ia

 G
ra

zi
a 

Co
m

in
i

La storia del Sentiero Europeo E7 inizia intorno al 1989 
quando a seguito di un convegno tenutosi in località 
Costa Grande (Avesa–Verona)  dall’ERA (European 

Ramblers Association) venne chiesto dal presidente  Dr. Ro-
bert Wurst alla FIE (Federazione Italiana Escursionismo) di 
iniziare lo studio di fattibilità di un grande percorso in grado 
di collegare l’Ovest dell’Europa all’Est.
Immediatamente si attivano in Veneto, su mandato presi-
denziale,  Tarcisio Ziliotto  per la parte orientale  e i veronesi 
Maurizio Boni e Maria Grazia Comini  per la parte centrale ed 
occidentale della regione.
Al primo traguardo si giunse 16 settembre 1990 con l’inau-
gurazione dell’intersezione tra i Sentieri Europei E5 ed E7 in 
località Passo Pelagatta (rifugio P. Scalorbi), in un’area dove 
convergono i confini delle provincie di Verona, Vicenza e 
Trento, presenti il Presidente Nazionale della FIE Sig. Guido 
Tedeschi, il Presidente della Commissione Escursionismo 
FIE Dr. Giovanni Graniti entrambi di Genova; il Vice Presi-
dente Generale del CAI Dr. Teresio Valsesia, i responsabili 
del Sentiero Europeo E5: Sig,ri Cuoghi Franco ed Helene e 
Dario Avogaro. 
Alla presenza di queste e molte altre autorità, Maria Grazia 
Comini e Maurizio Boni inauguravano, per conto della FIE, 
il primo tratto di Sentiero Europeo E7 Italiano; nella realtà 
inauguravano un breve tratto di E7 che comprendeva l’in-
crocio tra il Sentiero Europeo E5 e il Sentiero Europeo E7, 
la rimanenza dal Lago di Garda era stata solo “imbastita”, 
posizionando dei cartellini di plastica lungo il percorso.
I lavori proseguono in collaborazione con la SAT (Società 
Alpinisti Tridentini), con alcune sezioni del CAI e con molti 
volontari della FIE.
Anche il gruppo del Grappa, nel frattempo, venne interessato 
dalla segnaletica dell’ E7, grazie al fatto che coincideva par-
zialmente con la via TV1 (Alta Via delle Prealpi Trevigiane) 
riconosciuta dalla regione Veneto.
La realizzazione del percorso conoscerà in seguito periodi di 
stallo per la mancanza di collegamenti tra le varie provincie 
e una cronica mancanza di disposizioni generali, fintantoché 
nel 2011 il bellunese Severino Rungger iniziò a ripercorrere 
alcuni tratti già noti, cercando con qualche insuccesso ini-
ziale i collegamenti tra gli stessi. Si trattò di un lavoro assai 
impegnativo, dalla zona del Cansiglio, poi proseguito verso 
il Grappa per approdare infine alla Lessinia.
Nel 2014 avvenne lo studio e il posizionamento delle targhe 
definitive di passaggio, grazie alla costituzione di un gruppo 
di Segna Sentieri Europei. 
Rimaneva, a questo punto, solo la verifica finale, a tale pas-
saggio ci pensarono Severino Rungger, assieme a Mariarosa 
D’Abruzzo, partendo il 24 giugno 2015 da Malcesine (Vr) sul 
lago di Garda, in un tempo programmato di tre settimane 
collaudando con successo la fattibilità del percorso, il trac-
ciato Gps e la disposizione della segnaletica.
Senza dubbio un trekking di questa portata sulla carta può 
sembrare semplice, ma affrontare circa 430 km con 22.000 
m di dislivello complessivo tra salite e discese si rivela non 

solo una spesa economica, una fatica fisica, ma un vero im-
pegno morale nonché una sfida intellettuale.
In 25 giorni dal 24 giugno fino oltre la metà del mese di lu-
glio 2015 Severino e Mariarosa hanno percorso 19 tappe at-
traversando tutto il Veneto da Malcesine (Vr) ad ovest della 
regione al Lago di Santa Croce (Bl) all’ est della stessa. 
Non passerà molto tempo però che gli zaini e gli scarponi 
saranno ripresi dall’armadio per iniziare una nuova espe-
rienza  dal Lago di Santa Croce al monte Matajur un centi-
naio di chilometri o poco meno che attraversano la Regione 
Friuli Venezia Giulia fino al confine con la Slovenia, dove altri 
Segnasentieri Europei prenderanno in carico il testimone del 
Sentiero Europeo E7.

I 18 segnasentieri, provenienti da 6 associazioni affiliate alla 
FIE,  a suo tempo impegnati nell’ opera di tracciatura sono:
Associazione apss ABAZIA di Badia Calavena (Vr) Franchi 
Giuseppe; Comini Maria Grazia; Boni Maurizio; Pighi Giu-
seppe. Associazione Passi nel Suono (Ve) Lighezzolo Mirco; 
Zoni Margherita. Associazione Gruppo Alpinistico Vicenti-
no (Vi) Framarin Mauro; Bortolozzo Dino. Associazione S. 
Arigliani di Battaglia Terme (Pd) Bernardini Bruno; Boetto 
Paolo; Bettin Luca. Associazione Pedia Davò Pedia (Bl) D’A-
bruzzo Mariarosa; Rungger Severino; Frigerio Eugenio;  De 
Biasi Mauro. Associazione Una Montagna di Sentieri (Tv) 
Meneghello Emanuele; Baradel Michele.
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In provincia di Benevento, è possibile ammirare una 
splendida donna addormentata, una silhouette carat-
teristica di questi luoghi dalla storia millenaria. Questa 

forma sinuosa altro non è che la famosa “Dormiente del 
Sannio” il massiccio appenninico del Taburno-Campo-
sauro. Dal versante beneventano, soprattutto all’imbruni-
re, è possibile ammirare le montagne che nel loro insieme 
formano un corpo femminile supino con i piedi (Monte Ta-
burno) verso la valle Caudina e la testa (Monte Pentime) 
verso la valle Telesina.
In questo luogo meraviglioso si celano molti sentieri e 
scorci panoramici unici, è possibile ammirare mandrie di 
cavalli selvatici, ormai presenti da molti anni sul massic-
cio e si possono percorrere sentieri storici appartenuti a 
famiglie reali. Nel 1786 il Re Carlo III di Borbone istituì con 
Regio Decreto la “Real Riserva del Taburno” e affidò al suo 
architetto di fiducia, Luigi Vanvitelli, il compito di disegna-
re un sentiero che gli consentisse facilmente di risalire il 
Taburno e di arrivare nella Foresta Demaniale, riserva di 
caccia e di legname dei sovrani borbonici.
La rigogliosa e vasta riserva del Taburno veniva anche 
usata per rinforzare le sorgenti del Fizzo che portavano le 
acque alle “Reali Delizie della Reggia di Caserta” e come 
pascolo per le reali razze di Carditello.

Stradello Reale
		         		  nel cuore del Sannio
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È proprio questo il sentiero di cui voglio parlarvi, un sen-
tiero dall’importanza storica e con un fascino particolare, 
ancora oggi infatti è possibile ammirare durante il cammi-
no le strutture che il Re Borbone fece costruire nella riser-
va. La difficoltà di questo sentiero non è elevata, viene ca-
talogato dal CAI come escursionistico (E), il suo numero di 
riferimento è il 701, lunghezza 6,5 km (13 km a/r) con 850 
m di dislivello positivo. A questi dati vanno sommati altri 
200 m di dislivello e 1km (2 km a/r) di cammino se si vuole 
raggiungere anche la vetta del Monte Taburno (1394 m). 
Si parte alle pendici del Monte Taburno, in località Porca 
Prena (369 m), nel comune di Bucciano, più precisamente 
in Via Grande. Qui si può lasciare l’auto e iniziare l’avven-

tura! Durante il cammino non incontriamo mai un tratto 
pianeggiante, infatti esso è caratterizzato da una salita 
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costante, progettato appunto per arrivare il prima possi-
bile in cima mantenendo una pendenza non eccessiva. 
Nel primo tratto del sentiero quasi all’inizio incontriamo 

la Grotta di San Simeone, altro punto di interesse storico 
dove una sosta è obbligatoria. 
Da ricerche effettuate si è scoperto che la grotta di San 
Simeone sia stata utilizzata come luogo di culto durante 
il medioevo. Gli abitanti di Bucciano erano soliti far visita 
alla grotta per venerare il santo vescovo protettore del bel 
tempo, la grotta è stata protagonista di processioni e pel-
legrinaggi a partire dal XVI secolo fino alla seconda metà 
dell’Ottocento. La grotta è piuttosto ampia e presenta al 
suo interno formazioni naturali con numerose stalatti-
ti, sulla parete di fondo è possibile vedere un pregevole 
e ben conservato affresco seicentesco raffigurante San 
Simeone Vescovo nell’atto di benedire. Sullo sfondo del ri-
tratto è raffigurato un paese, molto probabilmente il vicino 
Borgo di Airola, i cui abitanti si recavano presso la grotta 
per invocare il bel tempo. Sulla destra del ritratto di San 
Simeone è presente un altro dipinto, di epoca bizantina, 
che raffigura Cristo in cattedra. A sinistra della grotta è 
invece situata un’acquasantiera incavata nella roccia, infi-
ne sono presenti anche dei resti di un altare e una piccola 
rientranza probabilmente utilizzata come sagrestia.
Continuando il cammino si sale cominciando a scorgere 
il bellissimo panorama che ci accompagnerà per tutto il 
resto del sentiero fino ad entrare nella Riserva Reale, nel-
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le giornate più limpide è possibile osservare il Vesuvio e i 
monti Lattari e se l’aria è particolarmente tersa, anche le 
isole dell’arcipelago Partenopeo.
Dopo qualche chilometro si arriva presso una roccia par-
ticolare, un varco naturale denominato “Porta del Re”. Il 
luogo deve questo suo “curioso” nome ad una leggenda 
popolare. Si narra che Re Carlo di Borbone e re Ferdinando 
fossero soliti andare a caccia sul Taburno. In particolare, 
la leggenda vuole che il re si facesse trasportare fin su 
dai suoi inservienti a bordo di una lettiga e che giunto nei 
pressi di questa caratteristica roccia si sedesse aspettan-
do l’arrivo dei cinghiali, pronti a colpirli.
In questi luoghi si respira storia ad ogni passo, non è raro 
trovare lungo il cammino delle pietre riportanti su di esse 
il sigillo reale Borbonico, inoltre sul Taburno sono presenti 
diverse strutture costruite dai Borbone come ad esempio 
la Caserma Pozzillo. Quest’ultima fu costruita dai Bor-
bone, come caserma per i membri dell’esercito che sta-
zionavano sul Monte Taburno, i sottufficiali dell’esercito 
Borbonico erano soliti fare la guardia alla Regia Riserva di 
caccia e agli stalloni Reali che stazionavano nella vicina 
Piano Melaino. Anche i Reali utilizzavano spesso la Caser-
ma come punto di ristoro durante le battute di caccia, per 
questo motivo la caserma è conosciuta anche con i nomi 
di “Caserma Reale” e “Casina ru Pizzillo”.
La struttura è stata utilizzata successivamente al Regno 
Borbonico anche dai briganti, infatti nel periodo del bri-
gantaggio grazie alla particolare ubicazione della caser-
ma i briganti potevano sfruttarla come punto di avvista-
mento e come luogo dove nascondersi. 
Oltre 10 bande di briganti sono state protagoniste della 
storia della piccola caserma, anche la più temuta banda 
di Cipriano La Gala, che contava più di 300 uomini, ha uti-
lizzato la struttura. La struttura è edificata interamente in 
pietra e in origine era articolata su tre piani di circa 4 metri 

per 5, di cui uno seminterrato (probabilmente usato come 
deposito o ricovero per gli animali), un piano terra e un pia-
no superiore di cui oggi resta ben visibile la scala in pietra 
e la struttura muraria. Dopo aver lasciato alle nostre spalle 
la “Porta del Re” si prosegue per qualche altro chilometro 
fino alla fine della salita. Dopo circa 850 m di dislivello, si 
lascia il sentiero panoramico che ci ha accompagnati per 
quasi tutta l’escursione per inoltrarci nella foresta del Ta-
burno, un luogo magico, quasi fiabesco con faggi alti e un 
ricco sottobosco. Ancora più avanti si arriva alla località 
Quattro Vie, un incrocio di sentieri che si diramano nella 
foresta, da qui è possibile prendere diversi sentieri: a nord 
si va verso una struttura denominata albergo Taburno, ad 
ovest verso Piana Melaino e ad est verso la vetta del Ta-
burno. Noi andiamo ad est, la strada che rimane è poca e 
dopo una ripida e tortuosa salita si arriva finalmente alla 
bellissima croce di vetta, 1394 m. 
Dalla cima del Taburno possiamo ammirare la Valle Cau-
dina e nelle giornate particolarmente limpide si possono 
osservare anche il Vesuvio, i Monti Lattari, il Golfo di Na-
poli e le isole dell’arcipelago partenopeo. 
La vetta del Taburno è davvero meravigliosa, è possibile 
sostare su di una lingua di terra nei pressi della croce di 
vetta, lo spazio non è molto poiché la cima è circondata 
da zone esposte e ripide. Una volta su concludiamo la no-
stra escursione con il tradizionale “rito” di firma del libro di 
vetta messo gentilmente a disposizione per tutti dal CAI.
Dopo un pò di meritato riposo riprendiamo la via dell’an-
data fino a ritornare alle pendici del Monte Taburno, salu-
tando così un sentiero ricco di storia e di fascino, un ricor-
do indelebile nella mente di tanti camminatori.

Scheda sentiero e traccia GPX dello Stradello Reale: 
https://www.trekkingfacile.it/stradello-reale-da-bucciano-alle-4-vie/

Umberto Russo e Marco Bocchino
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HADRIAN VALLEY  
UN COAST TO 

COAST DI 90 
MIGLIA DA 

NEWCASTLE A 
CARLISLE

Camminare il Vallo di Adriano, seguendo 
ciò che resta delle antiche vestigia del 

poderoso “Muro” è un percorso che 
attraversa la storia, che fa conoscere le 
sue iconiche leggende (come la quercia 

di Robin Hood di Kevin Costner e Morgan 
Freeman), i suoi misteri (la scomparsa 

della “X LEGIO”). E allora… zaino in spalla 
che l’avventura ci aspetta!
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Siamo ai margini dell’antica Britannia, estremo lem-
bo di terra dell’Impero Romano, ove scorreva il con-
fine con la Caledonia (oggi Scozia), un paesaggio e 

un ambiente che ancora oggi conserva i resti delle mura 
della più imponente fortificazione dell’antico continente 
europeo: il VALLO di ADRIANO. Un’opera immane, una gi-
gantesca costruzione eretta proprio lì, verso quei lontani 
confini a nord dell’allora mondo conosciuto (e conquistato 
dalle Legioni), per fermare le invasioni barbariche (Cale-
doni, Cimbri e “Uomini Fango”) provenienti dal nord e che 
non volevano piegarsi a Roma; un muro che 2000 anni fa, 
determinava l’estremo limite settentrionale tra il mondo 
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civilizzato ed un mondo ignoto da sempre evitato e intriso 
di paura...
Il Muro di Adriano, meglio conosciuto come l’Hadrian’s 
Wall, scorre lungo una depressione identificata come 
il Vallo di Adriano. Esso viene attraversato da un antico 
muro e noi percorrendolo, andiamo alla conoscenza del-
le sue storie e delle sue leggende. Camminare sull’antico 
confine dell’Impero che divideva la Britannia “romana” a 
sud, dalla “barbara” Caledonia, patria dei Pitti e degli “Uo-
mini Fango” (attuale Scozia) a nord, è un rincorrersi di 
emozioni e di sensazioni senza limiti di tempo e di spa-
zio; si cammina  tranquillamente senza eccessivi sforzi, 
al lento ritmo dei passi, in compagnia o in solitaria resta 
sempre comunque una grande emozione!
Il Vallo di Adriano, fin dall’antichità, costituiva l’estrema 
frontiera della massima espansione verso settentrione 
dell’Impero Romano, il limite – oltre il quale – c’erano 
solo popolazioni barbare, selvagge che tennero testa ai 
continui tentativi di conquista dei legionari e non furono 
mai sottomesse all’Urbe. Il muro, che delimita e attraver-
sa longitudinalmente il “vallo”, oggi è uno straordinario e 
spettacolare itinerario da percorrere a piedi per tutta la sua 
interezza: 90 “miles” (miglia) terrestri, all’incirca 145 chi-
lometri, che si estende (coast to coast) dal Mare del Nord, 
presso Newcastle (l’antica Segendum), al Mare d’Irlanda, 
presso Bowness-on-Solway, nelle vicinanze di Carlisle.
Questo è un itinerario che va vissuto miglio per miglio. Un 
percorso che si affronta al passo lento, con la lentezza 
che si riserva ad un viaggio che attraversa il tempo, ma 
che appartiene anche allo spazio. È un piacevole cammi-
nare attraverso ampi orizzonti, un viandare che si presen-

ta – di volta in volta – avventuroso, misterioso, intriso di 
mito e circondato da leggende (come quello della scom-
parsa della “X Legione” Romana). In questo camminare 
attraverso l’Hadrian’s Wall lungo il Muro di Adriano, si in-
contra una Inghilterra (l’antica Britannia) insolita, una ter-
ra che nessuno si aspetta, una regione che con lo sguardo 
si lascia abbracciare senza fare mai scoprire i limiti dei 
propri orizzonti; orizzonti che sembrano proiettarsi all’infi-
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nito verso tutte le possibili sky-line; confini che sembrano 
irraggiungibili, lontani, più di tante altre mete conosciute e 
frequentate.
Questa imponente opera di ingegneria militare fu voluta 
dall’’imperatore Adriano che diede precise indicazioni per 
la costruzione di questo muro come estremo baluardo di-
fensivo, ultimo “limes” settentrionale dell’Impero a peren-
ne simbolo dell’estrema espansione di Roma.
Attraversare il Vallo di Adriano seguendo le tracce dei resti 
dell’antico “muro” è un cammino che serpeggia su un ter-
ritorio caratterizzato tra isolate farm e centri più o meno 
grandi, tra i pub di campagna (con l’immancabile birra 
locale!) e i resti delle fortificazioni romane ove ancora si 
avverte il respiro dei legionari, i profumi delle cavalcature 
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e le urla dei guerrieri scozzesi che si fronteggiarono per 
almeno 5 secoli. 
Il “muro” è un percorso che va a svilupparsi lungo un con-
fine determinato dalla storia e tracciato dagli uomini; un 
cammino che si tuffa nelle plumbee atmosfere di una in-
domita Inghilterra dalle atmosfere green; attraverso un 
glorioso passato che spazia tra le rovine di imperi antichi 
e ricorrenti, ed un rincorrersi di villaggi e paesaggi immersi 
tra panorami mozzafiato che presentano tutte le più belle 
e incredibili tonalità del verde.
Un cammino solitario (pochi escursionisti all’anno lo per-
corrono in tutta la sua interezza), le cui presenze di ani-
mali al pascolo (tipiche pecore inglesi) rendono vivi questi 
paesaggi immersi nella più completa solitudine. Mentre 
si cammina (consigliabile da est verso ovest, da levante 
a ponente) non è difficile venir coinvolti dai ripetuti e con-
tinui cambiamenti del tempo, trovandosi all’improvviso a 
camminare sotto freddi acquazzoni laddove le gocce di 
pioggia – talmente così sottili, provenienti e spinte dalle 
gelide correnti del nord – si trasformano in aguzze sta-
lattiti ghiacciate (come tanti acuminati spilli) che lacerano 
le guance se non sono protette per bene. Anche in piena 
estate bisogna essere muniti di idoneo abbigliamento per 

affrontare al meglio i capovolgimenti meteo che possono 
verificarsi; se si parte con condizioni meteo favorevoli e 
all’improvviso cambia il tempo sembra di essere in inverno; 
e in queste torride estati degli ultimi anni che attanagliano 
la nostra “italica penisola” e che accelerano quella temuta 
desertificazione ormai in atto, godersi questi momenti di 
fresco davvero non ha paragoni. È un cammino, quello del 
Vallo di Adriano, che scorre dalle aurore di Newcastle che 
s’affaccia sul mare del Nord, fino ai tramonti che scivola-
no oltre l’orizzonte sul mare d’Irlanda. Un camminare che 
porta a sfiorare le antiche mura dell’Hadrian’s Wall, pietre 
che per quasi tre secoli determinarono il confine dell’Im-
pero tra la Britannia romana e la terra dei Gaeli/Caledoni 
(attuale Scozia), fino a raggiungere il villaggio di Arneside, 
poco dopo Carlisle, ove il capriccio delle maree determina 
lo scorrere del tempo rendendo tutt’intorno panorami e 
visioni paesaggistiche avvolte dal più assoluto silenzio... 
mentre la stanchezza, per i 5 giorni di cammino che oc-
corrono per attraversarlo, sanno di incanto... magia... fa-
scino... sogno... mistero...! L’Inghilterra (a parte la Brexit) è, 
sicuramente, una terra da vivere e da camminare.

©Andrea Perciato
Guida AIGAE
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Sentiero Europeo E1 
Cartoguida
dal Passo dei Due Santi al Passo Trabaria

Questo volume è una guida che intende facilitare la fruizione 
del tratto toscano del Sentiero Europeo E1 alla platea 
escursionistica europea. Il sentiero Europeo E1 è un sentiero 
di lunga percorrenza che inizia a Capo Nord, in Norvegia, 
attraversa la Svezia, la Danimarca, la Germania e la Svizzera, 
entrando in Italia a Porto Ceresio, sul Lago di Lugano. Il tratto 
italiano oltrepassa il Parco del Ticino e, passando per la Valle 
Scrivia, raggiunge gli Appennini settentrionali, centrali e 
meridionali, fino alla Calabria per terminare infine a Portopalo 
di Capo Passero (Siracusa) in Sicilia, per circa 8000 chilometri.

400 km di cammino sul crinale tra Toscana ed Emilia 
Romagna dal Passo dei Due Santi al Passo di Bocca 
Trabaria sulle orme della storica GEA (Grande 

Escursione Appenninica). 152 pagine, 38 Tavole Cartografiche scala 1:50.000 per descrivere le 22 tappe di circa 
15/20 km con tutte le informazioni utili all’escursionista. 

Editore: DREAm Italia - Anno edizione: 2020 - In commercio dal: 30 settembre 2020 - Pagine: 152 p., Rilegato

Le regole del cammino. In viaggio verso il tempo che ci attende
Che cosa accade quando, prima o poi, sperimentiamo la necessità di allontanarci da casa per ritrovarci, dopo tanta strada, 
cambiati? Che valore assumono la comunità, le regole, le relazioni? Antonio Polito costruisce un itinerario attraverso il nostro 
paese, e, in parallelo, un cammino spirituale e comunitario, un viaggio nell’Italia minore per ritrovare se stessi e ciò che rende 
la vita degna di essere vissuta, in un invito a una nuova ripartenza. 

«Spesso nella vita di tutti i giorni ci aggiriamo senza una meta. Da troppo tempo lo fa l’Italia: pensiamo di stare andando avanti, e invece 
giriamo intorno, senza più qualcuno che studi le mappe, cerchi indicazioni, tenga la bussola in mano e l’orecchio teso. Forse ci serve 
proprio una guida, un vademecum di consigli, un manuale di istruzioni per costruire l’Italia che sarà.» 
«D’ora in poi niente per noi sarà più una passeggiata.» Nella fase di profondo cambiamento che stiamo vivendo, Antonio Polito invita a 
ritrovare la capacità di fissare una meta e darsi delle regole, a livello personale e collettivo, per riprendere la marcia insieme. Se infatti 
mettersi in cammino è da sempre sinonimo di ricerca del senso dell’esistenza, ancor più oggi uscire dai propri confini, fisici e mentali, è la 
precondizione per ritrovare se stessi e l’importanza della comunità. Tra incontri inaspettati, incidenti e riscoperte, questo libro è un viaggio 
a più dimensioni che si intrecciano a ogni passo. Quello materiale, sulle tracce di san Benedetto, in quell’Italia dei borghi e dei paesi, 
solo apparentemente minore, alla luce della quale ripensare la realtà urbana, stravolta dalle chiusure e dal distanziamento. Il cammino 
spirituale, alla ricerca di quei valori che ci accomunano come europei e affondano le radici nelle esperienze monastiche, per interrogarci sul 
rapporto con le cose che ci appartengono (la casa, le memorie) e con quelle che abbiamo solo in custodia e che richiedono le nostre cure 
(la natura, la terra). Infine, la dimensione comunitaria, per rifondare il ruolo della politica, rimettendo al centro le responsabilità verso chi 
ci vive accanto, il delicato equilibrio tra libertà individuale e benessere collettivo, la fratellanza come riscoperta dell’altro quale fonte di 
ricchezza e non potenziale nemico.

Antonio Polito (1956) 
È stato vicedirettore del Corriere della sera, quotidiano del quale è oggi editorialista. È autore di due libri-intervista (con Eric Hobsbawm e con Ralf Dahrendorf), di Contro i papà (2012), 
In fondo a destra (2013) e Il muro che cadde due volte (2019). Con Marsilio ha pubblicato Riprendiamoci i nostri figli (2017, premio Cesare Pavese 2018, 2019 edizione tascabile UE) e 
Prove tecniche di resurrezione (2019, 2020 edizione tascabile UE).
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